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Quanto rumore per questo 
«Pendolo di Foucault» 
Ma com'è il libro? 
Complesso, frammentario, 
labirintico. Forse troppo 

/ ; A 

Le strategie di 
La trama. -I ricordi degli ulti
mi frenetici Ire giorni, poi de
gli ultimi due anni, confusi 
con | ricordi di quarantanni 
prima.,.». E Gasaubon che rac
conta fuggito nella casa di 
campagna del suo amico Bel
bo, al termine di una Incredi
bile avventura. Il nuovo ro
manzo di Umberto Eco (// 
pendolo di Foucault, Bom
piani, pp. 510, lire 26.000) si 
svolge e n'avvolge ne) lungo e 
movimentato flashback con
dotto da questo suo personag
gio,'che sembra cotivididere 
con Belbo non pochi tratti au
tobiografici dell'autore. 
1 L'ingresso di Casaubon al
l'Università di Milano «due an
ni dopo il Sessantotto», la 
scelta di una tesi su) processo 
all'ordine rnonastico-cavaìle-
resco dei Templari, la cono
scenza di Belbo e della casa 
editrice Garamond, una pa
rentesi in Brasile e l'incontro 
con un enigmatico gentiluo
mo di nome Agile (che torne
rà per lutto il romanzo): sono 
gli antefatti di quello che co-
minerà come gioco erudito 
per diventare trappola morta
le. Al suo ritomo a Milano, in
latti, Casaubon, entrato alla 
Garamond, viene elaborando 
con gli altri due redattori Bel
bo e Diotallevi il Piano fatale. 
Vertendo dalla storia e leg
genda del Templari in sostan
za. i tre decidono di inventare 
un «complotto cosmico", che 
ha il segreto del suo potere a 
Parigi, e che trova i suoi stru
menti e sìmboli nel pendolo 
di Foucault (dimostrazione 

ottocentesca della rotazione 
terrestre) e nella Tour Eiffel. 
Ma il falso Piano sarà creduto 
vero da Aglìè e dagli altri «Fra
telli dell'Ordine Ignoto»; Bel
bo verrà attirato proprio a Pa
rigi, portato nel museo del 
pendolo e sottoposto a pro
cesso perché riveli un segreto 
che in realtà non esiste. Ca
saubon vi assisterà, nascosto 
e Impotente... Al lettore, al
meno, la sorpresa dello scio
glimento finale. 
U struttura narrativa.1 Su 
questa trama, necessariamen
te semplificata, si muove un 
romanzo molto diverso dal 
Nome della rosa. Tanto unita
rio era lo sviluppo e coesa la 
struttura di quello, con le sue 
aristoteliche unità di tempo, 
luogo e azione, e con una par
tizione rigorosa, in cui la plu
ralità semantica trovava un 
suo ordine; quanto policentri
co, articolato, intermittente (e 
assai più vasto) è questo, pur 
dentro i suoi dieci capitoli inti
tolati ai (o alle) dieci se/ira/, o 
sfere celesti o emanazioni di
vine, delia Cabbala ebraica. È 
una inesauribile proliferazio
ne di digressioni e storie di
verge ntl-convergenti. Un'in
cessante successione di coin
cidenze e misteri, di vicende e 
personaggi persi e ritrovati. 
Un vero e proprio "vortice di 
parentele», analogìe, connes
sioni tra fatti, luoghi, testi, og
getti, personaggi (veri? falsi?), 
tratti o ispirali dai circa mille
cinquecento volumi di storie 
documentarle, scienze occul

te e pratiche di magia che Eco 
ha dichiarato di aver raccolto. 

Rispetto alla «macchina* 
del Nome della rosa, Eco or
ganizza qui la sua materia per 
nuclei, blocchi e stacchi nar
rativi, dentro un intreccio a 
maglie larghe: il pendolo, il 
museo, Parigi; il mondo edito
riale milanese, con i suoi ger
ghi, rapporti e tic; il wond 
processor d\ Belbo e I relativi 
files, nei quali si nascondono 
brani di diario, abbozzi lette- ' 
rari e tracce della sua conclu
siva avventura; i suoi ricordi 
giovanili, tra Langhe e Mon
ferrato, 1943 e '45; il «Movi
mento» nei primi anni Settan
ta, con militanti, bar e ragaz
ze; il Brasile tra politica, car
nevale e riti umbanda; e so
prattutto la storia del Templari 
e degli altri ordini e società 
segrete, pratiche esoteriche e 
tenebrosi complotti, attraver
so le vicende di tutta Europa, 

Qui perciò Eco sottopone 
l'Impianto tradizionale di par
tenza O'Intrecclo con digres
sioni) a tensioni e sperimenta-
zioni interne molto più torti. 
Tanto che. a differenza del 
precedente romanzo, non 
sempre quell'impianto tiene, 
come non sempre i vari nuclei 
o blocchi o digressioni intera
giscono o si rifondono piena
mente tra loro: cedendo talo
ra invece a forze centrifughe, 
mentre la suspense appare 
troppo a lungo protratta. 

Qualcosa di simile si verifi
ca tra 1 vari livelli espressivi 
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che, su una vasta gamma, van
no dalla frase fatta o collo
quiale, alla elencazione spe
cialistica o peregrina: e cioè la 
citazione vulgata e erudita, 
esplìcita e dissimulata, la bou
tade e il gioco verbale, l'am
miccamento Intellettuale e lo 
stereotipo romanzesco, il sofi
sma e la dialettica, e così via 
(con modelli letterari su cui 
già ipotizzano gli esegeti: Joy
ce, Flaubert, Borges, Nervaì). 
Anche questi livelli, in sostan
za, appaiono talora più assem
blati che rifusi, per una sostan
ziale divaricazione di fondo 
tra convenzionate ed eccen
trico, tradizionale e criptico, e 
per un'alternanza non sempre 
risolta tra disposizione ironi
co-caricaturale ed evocazione 
nostalgica, pensosità dolente 
e gusto del paradosso. 
La strategia di lettura. Si ri
trova poi verosimilmente nel 
Pendolo di Foucault, come 
già nel Nome della rosa, una 
strategia di scrittura che è an
che una strategia di lettura, un 
«semplice gusto fabulatore» 
che è anche programmazione 
di un successo di pubblico. 
Quella articolazione di bloc
chi e livelli e atteggiamenti in
somma sembra sottintendere 
al tempo stesso il piacere dì 
una narrazione proliferante e 
inesausta e molteplice, e la ri
cerca di molti livelli di lettura 
e modelli dì lettore, da quello 
medio a quello specialistico 
(con la richiesta al primo, co
munque, dì uno sforzo In più, 

ma anche con l'implicita ine
vitabile autorizzazione al sal
to dei passi più oscuri...). Tan
to che non si capisce bene se 
quella difficoltà a tenere l'in
sieme derivi da un troppo ab
bandonato e incontrollato 
gioco intellettuale, o da una 
troppo marcata evidenziazio
ne di livelli e modelli, da una 
troppo scoperta amministra
zione di quella strategia di let
tura; o piuttosto da entrambe 
le cose. 

Quest'ultima ipotesi trova 
forse qualche parziale confer
ma in quella convergenza di 
livelli tematici ed espressivi 
che è (in alcune conversazio
ni del romanzo) la chiacchie
ra politica o culturat-snobisti-
ca, tra elegante paradosso e 
mondanità colta. Eco sembra 
quasi compiacersi della pro
pria bravura, sembra ascoltar
si, come se parlasse In pubbli
co, cadendo così nella battuta 
più spiritosa che sottile. Un 
gioco nel quale gareggiano 
Casaubon, Belbo e Agliè. 

Qualche esempio. La Rivo
luzione: «Mi decisi di credere 
così come si prende un'aspiri
na. Male non fa, e si diventa 
migliori». Il materialismo stori
co; «Un culto apocalittico pra
ticato in quel di Treviri». I lun
ghi titoli del Seicento: «Lì scri
veva Una WertmQller». Gu
glielmo Postel: «Era uno che 
portava le lettere?». Il sassofo
no: «Ha la voce, come dire, di 
un'Indossatrice che si è messa 
a bere e a far marchette...». 

Per non dire detta scatenata 
serie di «materie irrilevanti», e 
dei contributi dei personaggi 
femminili: l'amore brasiliano 
di Casaubon, Amparo; la sua 
compagna milanese, Lia; e l'a
more di Belbo, Lorenza. 
La visione del mondo. La 
coincidenza tra strategia di 
scrittura e dì lettura sembra 
poi trovare una manifestazio
ne ulteriore nella visione del 
mondo che, all'interno e al di 
là dell'Ironia e dell'occulto, si 
delinca nel romanzo, in con
sonanza con un certo clima 
attuale. Visione verso la quale 
Eco sembra avere un atteggia
mento ambiguo, tra indiffe
renza scettica, accettazione 
disillusa e denuncia critica. È 
un mondo senza vere discri
minanti, nel quale ogni con
flitto è apparente, tra forze in
tercambiabili e per obiettivi 
inesistenti; è una storia mute
vole di vicende molteplici, 
nella quale peraltro nulla vera
mente muta, tutto è sempre 
già accaduto e si ripete o 
combina in forme soltanto di
verse: barbe fasciste e conte
statarie, cabbala e computer, 
riti satanici e moderni intrighi, 
natura e scienza. Anche certe 
allusioni (reali? presunte?) di 
Eco all'attualità, nelle sue ri
costruzioni di tanti processi 
indiziari, congiure e cospira
zioni del passato (con un on
nipresente Agliè-Gelli?). o 
certe sue accumulazioni di ri
ferimenti enigmatici e peregri
ni, in una voluta e divertita 
gratuità, Intercambiabilità e ir
rilevanza, sembrano sottinten

dere in vario modo una mute
volezza apparente e una im
mutabilità di fondo, 

D'altra parte, tutta la vicen
da del Piano che, inventato 
per gioco dall'«incredulo» Ca
saubon e dai suoi amici, trova 
fatalmente chi ci crede e puni
sce gli incauti artefici, emble-
matizza una sconfitta della Ra
gione laica di fronte alle cre
denze irrazionali radicate e 
diffuse. Il grande segreto ine
sistente, costruito per scherzo 
dalla Ragione, finisce per aver 
ragione e la Ragione torto. La 
parodia della logica occulta si 
rovescia nella sua vittoria. Il 
falso consapevole e voluto di
venta paradossalmente il ve
ro. 

Belbo è la principale vittima 
di questa sconfitta, che con
clude la sua vita di occasioni 
mancate e di frustrazioni. Gli 
resta soltanto la possibilità di 
rifiutare il «non senso» e di ac
corgersi, forse, che la vera 
Occasione l'aveva già vissuta 
tanto tempo prima, senza 
neppure accorgersene. Il ro
manzo si chiude su Casaubon, 
che riflette sulla irrilevanza di 
ogni costruzione razionale, 
sulla verità delle cose immuta
bili, sulle Occasioni come ri
velazioni uniche e fuggevoli. 
Ma il vero protagonista del ro
manzo è lui, il melanconico-
sarcastico Belbo, al quale so
no legate alcune pagine dì 
maggiore intensità problema
tica e tensione narrativa, tra i 
dolenti ricordi giovanili, le di
sincantate autoanalisi della 
maturità e le estreme belle 
della sua intelligenza. 

Licini e le passioni dell'arte eretica 
m ASCOLI PICENO, la fama 
dì Uclnì è sempre stata infe
riore - al suoi come ai nostri 
tempi - rispetto all'effettivo 
merito. Eretico, errante, eroti
co, per mediare il titolo della 
raccolta delle sue ledere, so
no I termini che definiscono 
quest'anima «diversa» che, 
nella solitudine attiva de) suo 
paese » fu anche sindaco co
munista per due legislature, 
nel dopoguerra • elaborò una 
delle figurazioni più importan
ti dell'Italia artistica. 

Dopo l'adesione al futuri
smo, nel secondo decennio 
del secolo, l'esperienza fon
damentale di Licini appare 
quella francese, dove Incontra 
Modigliani e Soutine e una 
schièra di autori che rinnova
vano l'arte a cavallo degli anni 
Venti. Eppure, a guardare le 
opere del periodo, se da un 
lato si rimane come presi da
gli antefatti degli sviluppi suc
cessivi, su allro versante Ucini 
mostra di muoversi con caute
la, Tutti gli anni Venti sono im
prontati ad una ricerca della 
espressività cromatica: la pit
tura si sviluppa attraverso una 
serie di linee successive, che 
definiscono l'ambito dei suoi 
paesaggi - pei lo più Marine. 

Alla metà degli anni Venti -
c'è un Intenso paesaggio inti
tolato Servigliano, - le cro
mie tendono a ridursi, e tutta 

la rappresentazione vive su 
uno spazio definito attraverso 
scansioni estremamente ritmi
che. Di li a poco il «salto»: a 
contatto con l'ambiente mila
nese del Milione, Licini elabo
ra forme astratte che libera
mente si muovono nello spa
zio. La ritmica compositiva 
dei paesaggi precedenti, sì fa 
assoluta, attraverso alcune 
scansioni rigorose. Licini è 
ben consapevole che l'astra
zione vive su ritmi ed equilibri 
che solo una perfetta raziona
lità può determinare. Poi, di 
nuovo, l'ulteriore «scatto» ne
gli anni Quaranta * bastereb
be osservare un'opera come 
l'Olandese volante del 1941 
-: Licini elabora una nuova di
mensione rappresentativa, 
non astratta, non figurativa, 
ma piuttosto magica e poetica 
ad un tempo. 

È il momento in cui nasce 
Amalasunta, rappresentazio
ne della Luna, che Licini de
scrive come una figura femmi
nile, che si staglia nitida nel
l'azzurro del cielo. Ma la figu
ra che assieme agli Angeli rap
presenta uno dei discorsi visi
vi fondamentali nell'opera 
dell'ascolano, la figura, dice
vamo, si inserisce su fondali 
estremamente cangianti. Le 
cromie sì fanno suggestive, si 
riempiono di luce; la stessa 
pennellata si riempie di mate-

Straordinario interprete d i una stagio
ne, Osvaldo Licini, a trent'anni dalla 
morte, viene ricordato nel Palazzo 
dei Capitani del Popolo ad Ascoli Pi
ceno, con un'importante antologica 
curata da Mario De Micheli. Quasi 
duecento dipinti ed un centinaio di 
disegni coprono ampiamente il per

corso produttivo d i Licini, che era na
to a Monte Vidon Corrado nel 1894. 
L'omaggio della provincia ascolana, 
in cui nacque e visse, salvo brevi pa
rentesi parigine fino al 1958, appare 
anche come il riconoscimento di una 
area culturale ad un protagonista ap
partato della storia dell'arte. 
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ria e Licini pare recuperare lo 
spessore compositivo dell'an
tica razionalità astratta. Inol
tre lettere e numeri riempiono 
il viso e le forme di Amalasun
ta, quasi a dar corpo e conto 
ad un'alchimia magica, che ri
solve i problemi della cono
scenza. Per cui, alla e solen
ne, come una Luna leopardia
na, Amalasunta rappresenta la 
quintessenza della memoria e 
della poesìa, della contempla
zione e del viaggio: non cau
salmente, del resto, l'embrio
ne di Amalasunta è rintrac
ciabile ne\Y Olandese 
volante, cui prima facevamo 
riferimento. 

Sotto la Luna liciniana si di
stende sempre, seppur per ac
cenno, un paesaggio antropo
morfo; spesso le colline che 
segnano il conline Ira terra e 
cielo - ancora un simbolo di 
riferimento leopardiano - si 
trasformano in anatomia fem
minile, rappresentano ìl-segno 
voluttuoso di una realtà cor
porea. È l'ambiguità espressi
va dì questo grande poeta, co
si carico dì sìmboli e di miste
ro da essere misconosciuto a: 
suoi tempi e di essere egual
mente carico di seduzione e 
di incomprensioni anche ai 
nostri occhi. 

A fianco di Amalasunta vo
la l'Angelo; più spesso YAnge
lo ribelle, che compare già in 

un'opera del 1945, su fondo 
rosso. La figura dell'Angelo 
recupera anch'essa una spiri
tualità lontana, con il suo tuffo 
nel mito e nella storia, con il 
suo dispiegarsi come figura in
tera volante liberamente nel 
cielo. È l'espressione di una 
libertà fantastica, ma è anche 
l'espressione dì una libertà 
espressiva. 

Le figure di Licini, infatti, 
sono campite, per lo più 
«bianche», su fondi rossi o az
zurri: è il gioco dei colori pri
mari, cui va coilegata l'alchi
mia dei numeri e delle lettere, 
che spesso scrivono con l'im
magine della pittura il cogno
me stesso dell'autore. 

Un rifiuto, dunque, a chiu
dersi - e servirsi - degli sche
mi. degli schemi un po' sem
plicìstici della contrapposizio
ne del dopoguerra tra astra
zione e figurazione. E, nel 
contempo, il desiderio di di
segnare l'assoluta libertà del
l'espressione poetica, altra* 
verso l'invenzione di elementi 
rappresentativi di una nuova 
mitologia. 

Tra i tanti meriti della mo
stra ascolana - aperta fino al 5 
novembre, corredata di un 
esaustivo catalogo Electa -
c'èanche quello dì aver com
piuto un'indagine sui disegni 
per far luce sulla genesi della 
rappresentazione liciniana. 

Venduti all'asta 
I manoscritti 
di due romanzi 
di Jane Austen 

Un manoscritto della scrittrice inglese Jane Austen è stato 
venduto all'asta a Londra per olire 300 milioni di lire 
(132.000 sterline). Il manoscritto, valutato circa la meli, 
era uno dei Ioni più Interessanti dell'asta di manoscritti 
storici e libri di antiquariato organizzata da Sotheby's. Le 
sue 135 pagine coperte con una scrittura minuta, conten
gono romanzi scritti dalla Austen (nella loto un suo ritrai. 
lo) tra i 12 e i 17 anni, Evelyn e Catherine. Altri due 
manoscritti giovanili deità Austen sono già al sicuro nella 
biblioteca di Oxford, la Bodleian. Il portavoce della Brltish 
Library, che è riuscita ad aggiudicarsi l'opera, ha espresso 
la propria soddisfazione. Un altro manoscritto della Au
sten, the Watsons, un romanzo incompiuto, è slato Invece 
acquistato dalla biblioteca «Pierpont Morgan, di New York 
per 99.000 sterline (250 milioni di lire), ma sarà necessari* 
una licenza di esportazione per trasferirlo all'estero. 

«E.T.» verso 
un incasso 
di un miliardo 
di dollari 

Mentre le macchine da ri
produzione nel Vermont la
vorano 24 ore su 24 per 
preparare milioni dì copie 
della prima cassetta video 
di •E.T> da lanciare sul 
mercato il 27 ottobre, alla 

• " " • " • " " • " •— -™— " • " • " • " •— Mca, la casa produttrice del 
fortunatissimo film, fanno i conti: con i quasi 700 milioni di 
dollari già incassati nei botteghini e i 200 e olire milioni di 
dollari previsti per la cassetta, l'incasso complessivo po
trebbe toccare il miliardo di dollari (1.400 miliardi di lire). 
Un primato difficilmente attaccabile. L'attesa negli Stali 
Uniti per l'arrivo della cassetta, distribuita dalla sezione 
marketing della Pepsi Cola, e in vendita al prezzo di 25 
dollari, 20 se si comprano anche un certo numero di botti
gliette, è già risultala sufficiente a far sorridere i produttori. 
Mca e Pepsi contano di stamparne dieci milioni di copie: 
un numero enorme. 

Le copie 
«private» non 
danneggerebbero 
gli autori 

Gli industriali europei del 
nastro magnetico hanno 
lanciato, da Bruxelles, un* 
campagna per la dilesa del
la copia privata di cassette 
video e audio. Il Consiglio 
europeo dell'industria del 
nastro magnetico (Elle, che 

raggruppa 18 compagnie del settore, in gran parte filiali di 
gruppi giapponesi e americani), sostiene che la copia pri
vata fa «tirare» il mercato dei prodotti audio e video e non 
lede, quindi, i diritti d'autore degli artisti «copiati», come 
alfermano, invece, le case discograliche e le compagnie 
cinematografiche. L'Elie si oppone fermamente al proget
to, attualmente allo studio alla commissione europea, di 
imporre una tassa sulle cassette vergini, con l'obleuivo, 
appunto, di versare agli autori e alle case discograliche le 
«royalties» perdute. 

Il prossimo 3 ottobre, con 
l'uscita di altre cinque ver 
sioni «compact» di altre). 
tanti album del re del rock, 
Elvis Presley diventerà an
che il re del Cd. Ad undici 
anni dalla morie, Presley al 
trova attualmente al quarto 

posto nella graduatoria mondiale dei musicisti del maggior 
numero di incisioni su compact disc con 28 album, a pari 
merito con Frank Sinatra. Lo precedono i Rolllng Stones 
con 32 Cd e Willie Nelson e Diana Ross con 30.1 nuovi 
compact che verranno edili dalla Rea Record» saranno la 
colonna sonora del nuovo lilm Heartbream Hotel (che 
contiene quattro canzoni di Presley). Il doppio Cd Wor-
Idwìde Colà Amara Hits Volume I (versione compact di 
una compilation del 1970), due album del periodo «go-
spel» dell'Elvis degli anni 60 ed un album natalizio del 
1971 (Elvis sings the wonderful world of Christmas). Il 
regno sui Cd del re del rock dovrebbe durare ancora a 
lungo: ci sono oltre 50 album di Elvis non ancora riediti in 
versione compact. 

Elvis Presley 
presto in testa 
alla classifica 
dei Cd 

Jackson 
in film 
Scelta la Francia 
per la «prima» 

Il primo lilm di Michael Ja
ckson, Moonwalker, uscirà 
in Francia il 14 dicembre, 
prima che negli Stati Uniti, 
•per ringraziare il pubblico 
francese di come ha accol
to il cantante»: lo ha detto 
uno delportavoce della star 

americana nel presentare alla stampa un estratto dì undici 
minuti del film, firmato da due registi americani, Jerry 
Kramer e Colin Chilvers. Una spiegazione che ha subilo 
suscitato critiche ironiche, perché i concerti che Michael 
Jackson ha tenuto in Francia questa estate non sono stati 
un successo trionfate - uno è stato addirittura annullato -
e non hanno attirato le folle che gli organizzatori sperava
no, 
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